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COSA E’ 
IL DISTURBO SPECIFICO 
DELL’APPRENDIMENTO



Disturbo Specifico dell’ApprendimentoDisturbo Specifico dell’Apprendimento

  Diagnosi che rientra nelle maggiori classificazioni   
            internazionali dei disturbi con insorgenza         

   in età evolutiva 
 (ICD-10, DSM-IV)

              A oggi, migliaia di articoli scientifici              
 da tutto il mondo.

Linee guida e progetti interistituzionali in tutte le 
nazioni ad alta civilizzazione.



D.S.A.
1. prestazioni significativamente “scadenti”. 

(scorrettezza per scrittura e calcolo; 

       scorrettezza e lentezza per la lettura),
• Non dovute principalmente  a malattie 

neurologiche, bassa scolarizzazione, 
deficit in udito-o-vista, povero bagaglio 
cognitivo generale, disadattamento 
importante secondario a fattori di stress 
cronici e/o gravi.

      



Disturbi Specifici Disturbi Specifici 

dell’Apprendimentodell’Apprendimento

    Lettura

   Calcolo
    OrtografiaOrtografia

    
DISLESSIA

DISORTOGRAFIA

DISTURBO MISTO

ORTOGRAFIA + CALCOLO

Disturbi Aspecifici 

 dell’Apprendimento:
Bagaglio cognitivo borderline

Ritardo mentale                                  
    o qualsiasi altro 

quadro in cui 

sono compromessi 

tutti gli ambiti 

di apprendimento

(Dist.Personalità)

DISCALCULIA

Disturbo Non Disturbo Non 
Verbale?Verbale?

 

Disturbo  
               
Deficit 
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Attenzione 
           e/o 
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Difficoltà di lettura, scrittura e/o calcolo (prestazioni sotto –1,0 deviazioni standard)

Difficoltà di autoregolazione oltre l’85° percentile

Quoziente Intellettivo sotto gli 85 (BORDERLINE).

Difficoltà di lettura, scrittura e/o calcolo rilevanti, oltre -2,0 deviazioni standard (PRESTAZIONI DA D.S.A.)

Difficoltà di autoregolazione oltre il 93° percentile (PRESTAZIONI DA ADHD o ADD)

Quoziente Intellettivo sotto i 70 (IMMATURITA’).

    1,5%

Altre Disabilità Importanti o 
non corrette di tipo sensoriale, 
motorio, o elettroencefalico) 

Disturbo Specifico dell’Apprendimento                  
                (DISLESSIA, disortografia, discalculia, 
disgrafia)



Difficoltà di lettura, scrittura e/o calcolo (prestazioni sotto –1,0 deviazioni standard)

Difficoltà di autoregolazione oltre l’85° percentile

Quoziente Intellettivo sotto gli 85 (BORDERLINE).

Difficoltà di lettura, scrittura e/o calcolo rilevanti, oltre -2,0 deviazioni standard (PRESTAZIONI DA D.S.A.)

Difficoltà di autoregolazione oltre il 93° percentile (PRESTAZIONI DA ADHD o ADD)

Quoziente Intellettivo sotto i 70 (IMMATURITA’).

    1,5%

Altre Disabilità Importanti o 
non corrette di tipo sensoriale, 
motorio, o elettroencefalico) 

Disturbo Specifico dell’Apprendimento                  
                (DISLESSIA, disortografia, discalculia, 
disgrafia)

un’importante deprivazione socio-culturale,
un’insufficiente scolarizzazione (in scuola italiana),
un quoziente intellettivo sotto gli 85,
un difetto non corretto alla vista o all’udito,
un’epilessia, tipo piccolo male, non controllata o una  

  paralisi cerebrale infantile.

            Disturbo Specifico di Apprendimento

Prestazioni significativamente scadenti (oltre le 2 ds) 

in lettura, scrittura e/o calcolo, 
  non attribuibili a:







SOCIETA’ ITALIANA  DI 
NEUROPSICHIATRIA 
DELL’INFANZIA E 

DELL’ADOLESCENZA 
LINEE GUIDA PER I DISTURBI 

SPECIFICI DI APPRENDIMENTO 
Coordinatore del gruppo di lavoro: 

Giuseppe A. Chiarenza 

In Italia , dove esiste un sistema 
linguistico trasparente, la prevalenza 
viene valutata intorno al 2,5-3,5 % da 
Stella,  in accordo con Levi e Soresi; 

mentre sono rilevati valori inferiori  da 
Coscarella (0.88-1.23%) e superiori da 
Curci e Ruggerini  (3.65%), e Mazzotta 

(4.35%). 



Come si presenta il bambino con Disturbo 
Specifico dell’Apprendimento?

Dipende da:
• IL TIPO DI D.S.A. (solo scrittura, lettura+scrittura+calcolo, ecc.?)
• LA GRAVITA’ (in termini di severità della disabilità –vd. anche la 

familiarità-; in termini di caratteristiche associate)
• LE ABILITA’ COGNITIVE COMPENSATIVE PRESENTI 

(bagaglio cognitivo generale, abilità linguistiche o cognitivo-verbali, 
autoregolative –es. attenzione-) 

• IL TIPO e IL GRADO di un’eventuale COMORBILITA’ (=altra 
sintomatologia)

• LA PRECOCITA’ ed ADEGUATEZZA DELLA PRESA IN 
CARICO e DELL’INTERVENTO 

• LA VULNERABILITA' PERSONALE E FAMILIARE 
(PREDISPOSIZIONI PSICOPATOLOGICHE, o RESILIENZA)



                             GRAVITA’ DELLA DISLESSIA   
   Ogni dislessia è diversa, può cioè essere più o meno grave 

(nell’entità e nell’evoluzione futura): si va da un livello di 
gravità minimo (con evoluzione nella direzione di una lettura 
in linea di massima quasi normalizzata) ad un livello di gravità 
elevato (con pronunciata lentezza nel leggere e scorrettezza 
nello scrivere, che si mantengono nell’età adulta);

La lettura scorretta si può manifestare solo nella lista La lettura scorretta si può manifestare solo nella lista 
di parole e non parole, ma non nel brano.di parole e non parole, ma non nel brano.

   Ogni dislessia può interessare maggiori o minori aree cognitive 
e apprenditive (scrittura, calcolo, memorizzazione, abilità 
linguistiche, motivazione, abilità sociali, ecc.).

   



Teorie descrittive

• Modello a due vie

• Stadi della Ferreiro Teberovsky (stadio 
preconvenzionale-sillabico-alfabetico)

• Stadi logografico-alafabetico-ortografico-
lessicale (U. Frith)

PERLE

PFRLF

E ?



                             VULNERABILITA’
   Ogni bambino è diverso per livello generale di 

stress ambientale vissuto e per livello di 
vulnerabilità, a causa delle diverse caratteristiche 
personali e familiari (si pensi a predisposizioni 
depressive o ansiose, intolleranza alla 
frustrazione o al cambiamento, perfezionismo, 
alto livello di caoticità o di conflittualità coniugale, 
ecc.) (Morrison e Cosden, 1997).



Ad un polo del continuum…
• Disortografia isolata
• Brillanti intelligenza e abilità verbali
• Buon percorso abilitativo durante la scuola primaria

All’altro polo…
• Dislessia grave (con compromissione di calcolo e 

ortografia, scarsa memoria verbale)
• Intelligenza ai limiti della norma. Disturbo da deficit 

dell’attenzione in comorbilità.
• Storia di dislessia mal gestita a scuola e sviluppo di 

importante demotivazione e tratti oppositivi.

    



TEORIE DESCRITTIVE





Maurer et al., 2007 in BRAIN ; 

Kronbichier et al. 2007 in HUMAN BRAIN MAPPING 



Ci sono più teorie esplicative



    -Abilità di consapevolezza e  processamento fonologici 
(non ultimi Beitchman, Young, 1997; Lundberg, 1998; 
Richards et al., 2000), 

    -Abilità di associazione fonema-grafema, 
    -Abilità di attenzione, soprattutto nella sua componente di 

controllo esecutivo (Swanson  et  al.,  1999), 
    -Processi di automatizzazione  (Nicolson, Fawcett, 1990; 

Nicolson et al., 2001), 
    -Abilità di processamento temporale  di stimoli acustici o 

comunque fonetici in rapida sequenza (Merzenich, 1996; 
Temple et al., 2000; De Martino et al., 2001; Rey et al., 
2002). 





    (Solo) nelle prime fasi di apprendimento, un ruolo 
importante lo hanno le variabili ambientali, come 
la scolarizzazione adeguata e l’esperienza  di 
scoperta, la riflessione sulla lingua, il gioco, 
l’esposizione alla lingua scritta, l’allenamento.

    

    



Teorie descrittive

PERLE

PFRLF

E ?



COSA COMPORTA 
UNA DISLESSIA



   Nella Dislessia e nella Disortografia si tratta 
(almeno a livello descrittivo) di un deficit di 
automatizzazione degli specifici processi 
cognitivi coinvolti (con conseguente 
dispendio attentivo, che aumenta lo stress e 
ostacola gli altri compiti).



                      PENSIAMO A QUANDO SI IMPARA…
          a guidare?!

Sentiamo il pesante impegno mentale 
e l’importante dispendio attentivo: 
cerchiamo di ricordare tutte le varie cose

      (guardare la strada e i cartelli, percepire quando dover cambiare marcia, 
cambiare marcia con delicatezza senza far “singhiozzare” l’automobile)

      abbiamo poi l’impressione di non ricordare tutto, di non ricordarlo bene, di 
non essere capaci di regolare tutto come si deve, non siamo sicuri se stiamo 
facendo bene 

      (anzi, effettivamente, non stiamo facendo bene: cambiamo marcia un po’ 
troppo presto, andiamo un po’ troppo lenti in curva, abbiamo poco occhio nel 
parcheggiare vicino al marciapiedi), abbiamo paura di agire in modo 
pericoloso, abbiamo la sensazione che non impareremo mai.

      E’ un’esperienza stressante.
Ne usciamo esausti.



Queandbo lio szdtimuolo 
nmon èa cichiaero 
sziaemno motlto 
infvazsdtitdidti. 
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Come minimo…
• Maggiore stress e lavoro mentale
• Interferenza nella comprensione del testo
• (Interferenza nella produzione del testo scritto)
• Dilatazione dei tempi necessari ad una corretta prestazione 

di lettura (di schede, dalla lavagna, del diario, del testo del 
problema, del numero…) (o scrittura; che è anche copiatura 
dalla lavagna o dal testo, scrittura su dettato, utilizzo del 
diario, prendere appunti…)

• Importanti difficoltà nella letto-scrittura della seconda 
lingua, specie l’inglese

• (Interferenza nella letto-scrittura di numeri, operazioni, 
ecc.)



Una disortografia cosa comporta?

• Numerosi errori ortografici
• Interferenza nella produzione del testo scritto
• Dilatazione dei tempi necessari ad una corretta 

prestazione di scrittura (che è anche copiatura dalla 
lavagna o dal testo, scrittura su dettato, utilizzo del 
diario, prendere appunti…)

• Importanti difficoltà nella scrittura della seconda 
lingua, specie l’inglese

• (Interferenza nella scrittura di numeri, operazioni, 
ecc.)



   “La dislessia è un fenomeno comune a tutte le culture, ma 
nel mondo anglosassone il disturbo della lettura è più 
difficile da superare che in Italia per le complessità della 
lingua inglese. La dislessia rende difficile connettere 
suoni verbali con le lettere o i simboli che rappresentano 
il suono. Per questa ragione imparare a leggere in inglese 
è molto più difficile che in italiano. L’inglese ha 40 suoni 
o fonemi, ma questi suoni possono essere rappresentati da 
oltre mille combinazioni di lettere (o grafemi) diverse. In 
italiano i suoni sono 25, e 33 i modi di scriverli” (ANSA 
15/03/2001, da un articolo di Paulesu su Science). Il 
bambino dislessico e disortografico avrà quindi difficoltà 
maggiori nella letto-scrittura inglese che in quella 
italiana. 



Problemi molto frequenti
     Discrepanza fra prestazioni cognitive (es. 

ottima comprensione da ascolto)

   Variabilità delle prestazioni nel tempo 
(correlazione con il livello di stress)



Sintomi spesso associati
  Dobbiamo ricordare che associate alle 

difficoltà di letto-scrittura (ovviamente 
quasi sempre presenti anche nelle lingue 
straniere, specie nell’inglese) si possono 
frequentemente trovare altre 
caratteristiche che aumentano la 
possibilità di sperimentare le sopra 
descritte fonti di stress (e non solo a 
scuola ma anche nella vita 
extrascolastica!):



    Possibili aspetti della dislessia maggiormente suscettibili di 
influire negativamente sull’APPRENDIMENTO DELLE 

LINGUE STRANIERELINGUE STRANIERE

1. la scarsa discriminazione uditiva e del ritmo del discorso, 
2. la scarsa capacità di percepire e mantenere correttamente 

sequenze di tipo uditivo senza inversioni, 
3. limitazioni a livello della memoria di lavoro, 
4. debolezza dell’elaborazione fonologica e dell’associazione fra 

suono e corrispondente forma grafica, 
5. la poca sensibilità per la dimensione grammaticale, 
6. la tendenza alla confusione in campo sintattico. 



   Difficoltà nel comprendere la 
grammatica e la punteggiatura.

  

     Difficoltà nell’utilizzo del dizionario
   

     Difficoltà nell’accesso lessicale
    

     Altre difficoltà linguistiche (per es. 
organizzazione della frase 
complessa, o aspetti che 
interferiscono nell’apprendimento 
della seconda e terza lingua)

           



   Difficoltà nelle tabelline e 
nell’automatizzazione di semplici 
somme o sottrazioni

   
      Difficoltà nella letto-scrittura delle 

cifre e dei numeri
         
      Difficoltà nel padroneggiare i termini 

logico-matematici (ognuno, prodotto, 
valore totale, ecc.)

          
      Difficoltà nel padroneggiare i concetti 

temporali
         



o           Disgrafia 
o           

                  Minori abilità di studio
o           

                     Difficoltà nel riconoscere velocemente la destra dalla sinistra
o           

                  Difficoltà di memoria a breve termine e di lavoro
o           

                 Difficoltà di tipo metacognitivo (uso adeguato 
               di strategie, pianificazione, monitoraggio, revisione)
o           

                 Difficoltà attentive e motivazionali (con conseguente variabilità 
                delle prestazioni)
o           

                 Impulsività
o         

                     Difficoltà in alcune abilità sociali (es. nella conversazione o nel 
                riconoscimento delle emozioni/ intenzioni altrui)

 



     Scott (2004), per sua esperienza clinica con bambini, 
giovani e adulti con dislessia, aggiunge:

o  confusione con le date, con gli orari, quindi con gli 
appuntamenti, e con le direttive (come quelle stradali) che 
necessitano di tenere a mente sequenze precise

      

        ipersensibilità alle critiche

o     minor vocabolario.



La Dislessia comporta stress  e fallimento  (in 
termini di correttezza, o anche soltanto di 
tempo) di fronte alle richieste scolastiche 
comuni ai bambini della stessa età. Inoltre, 
la diagnosi stessa necessita di essere 
accettata, così come  gli accorgimenti 
personalizzati che sono indicati. E’ 
insomma minaccia alla qualità di vita, per il 
bambino e per i suoi adulti di riferimento.



   L’obiettivo è aumentare quel senso di 
alleanza, accordo, affettività reciproca fra 
bambino e famiglia (e fra bambino e 
scuola, a cominciare dalle elementari), 
perché proprio questa “connessione” è 
correlata ad un diminuito livello di stress 
che i bambini con difficoltà di 
apprendimento accusano (Scott et al., 
1992; Hellendoorn e Ruijssenaars, 2000; 
Svetaz et al., 2003).





Medie (e Superiori)
Capiamo che una storia scolastica influenzata da un DSA ha 

comportato una serie di carenze:

• nell’automatizzazione dei processi di lettura e/o scrittura, con 
conseguente lentezza, maggiore affaticabilità e maggiore 
dispendio attentivo e cognitivo durante tali compiti, 

• nella motivazione alla lettura ed allo studio, 

• nella qualità e nei tempi di acquisizione di abilità e conoscenze 
mediate da abilità automatizzate di codifica e decodifica (es. 
calcolo mentale)

• nella quantità di letture (quindi nello sviluppo della via 
diretta/globale di lettura) 

• nello sviluppo del lessico, 

• nello sviluppo di abilità metacognitive di comprensione e 
produzione del testo scritto,

• nelle abilità di studio.



Stress ambientale
 
   Quando le richieste ambientali si fanno troppo 

stressanti, ossia attivano quel processo che a 
lungo andare si fa debilitante e 
psicologicamente logorante? Questo succede 
quando  viene   richiesto   un   compito molto 
faticoso, che richiede un eccessivo sforzo 
mentale, o quando si sottopone il bambino a 
forme di aggressività continue. 



Può accadere che la richiesta cognitiva sia 
eccessiva in termini diversi. 

    In termini di accessibilità cognitiva: per 
esempio, per un ragazzo che non abbia 
una sufficiente memoria a breve termine, 
semplicemente scrivere o leggere parole 
lunghe o brani con parole per lui 
complesse è un altro compito che può 
risultare troppo difficile.



      In termini di ambiguità e 
interferenze cognitive da tollerare: 
in un bambino che non percepisce 
o decodifica uno stimolo in modo 
sufficientemente univoco e chiaro 
possono crearsi una confusione e 
un disagio che determinano stress. 



    In termini di procrastinazione della 
soddisfazione: l’accesso al significato del 
testo può essere rallentato e ostacolato dalla 
dislessia, richiedendo una maggiore capacità 
di attesa.

•     In termini di tempo: di per sé una richiesta 
che è tollerabile per un più breve periodo 
può diventare stressante se prolungata nel 
tempo. Si pensi a un bambino con dislessia 
che debba leggere o scrivere un testo lungo, 
oppure leggere e scrivere in varie 
circostanze durante la mattinata in classe.

•     



•   In termini di immagine di sé: non finire in 
tempo, non avere la soddisfazione di far bene, 
di aver successo di fronte al vicino di banco, 
se non perfino di fronte alla classe intera, 
ricevere un giudizio negativo (un voto 
insufficiente, a volte solo inferiore alle proprie 
aspettative, la percezione della delusione e 
del biasimo da parte dell’adulto o dei 
compagni, una punizione) sono tutti elementi 
che elicitano emozioni di ansia e 
demoralizzazione.



•     Infine ci sono i sintomi associati o secondari, 
di natura autoregolativa, depressiva e 
d’ansia, stressanti di per sè: mal di testa, mal 
di pancia, demotivazione, preoccupazione di 
far male o brutta figura, senso di 
incontrollabilità e impotenza, solitudine, bassa 
autostima, tensione con gli adulti (insegnanti 
e/o genitori che si occupano dei compiti), 
incapacità di concentrarsi o controllarsi 
rispetto a comportamenti impulsivi.       



Le forme di aggressività che producono e aumentano il 
disagio possono quindi essere molte:

•             Sottoporre a molto stress.
•             Sottoporre a molti fallimenti: il fallimento di 

per sé, in un contesto in cui i bambini dovrebbero 
fondamentalmente riuscire e trovare 
gratificazione, è umiliante, frustrante e 
demotivante.

•             Dare giudizi negativi (non sufficiente, 
appena sufficiente, “hai sbagliato”).

•             Commentare in modo critico (“non fare il 
pigro, ti devi impegnare di più, non va bene per 
niente, eh!”, “qui hai fatto bene, ma…”).

•           



              Sanzionare in termini di più compiti (“rifai la 
scheda nell’intervallo, o a casa”) o di esercizi inutili 
(“copia cinquanta volte la parola…”).

•             Mettere il bambino nella condizione di essere 
sottoposto ad un giudizio negativo da parte dei 
compagni (ad es. lettura ad alta voce).

•             Mostrare disinteresse per le difficoltà e le 
frustrazioni del bambino, con indisponibilità ad 
aiutare o dare le chiarificazioni richieste dal bambino.

•             Non adottare accorgimenti dispensativi e 
compensativi.

•            



             Non fare un’attenta analisi dell’errore (per es. in 
compiti scritti) che abbia come conseguenza indicazioni 
precise al bambino relative a percorsi di lavoro di 
recupero su tali errori.

•             Non dare opportunità al bambino di dimostrare i 
suoi ambiti di successo.

•           Gestire la difficoltà specifica senza accettazione, 
comprensione, rispetto, progettualità e senso di sfida. 

•     Utilizzare in classe modalità didattiche che favoriscono 
la competizione, il paragone, il giudizio sociale relativo 
alle prestazioni scolastiche degli altri.

Avere un atteggiamento generale che valuta il bambino in termini di 
successo o meno a scuola o in una materia (per es. essere affabile e 
sorridente coi più bravi). 



I bambini con dislessia, specie per la loro disattenzione (Brendgen et al., 
2006), potrebbero essere poi bombardati, quale forma di abuso verbale, 
da commenti negativi di questo tipo: 

Ma che hai fatto? Dove l’avevi la testa? Ma come leggi? Leggi bene! Leggi 
meglio! Sta’ attento a quello che leggi! Sii più attento! Dai, che lo sai fare! 
Dai, che lo sapevi fare! Che fai? Qui hai letto male!

Non si che hai letto?! Qui hai scritto male! Qui sei stato molto disordinato! 
Qui non sei stato attento!

Con il tono della voce, possono ricevere continui messaggi di questo tipo: 
Qui non me l’aspettavo proprio (così male)! Qui mi hai fatto imbestialire. 
Qui mi fai cascare le braccia (dallo scoraggiamento, sei senza speranza). 
Non so più che fare con te. Te l’ho detto mille volte! Qui non mi sei 
piaciuto per niente.

Anche messaggi del tipo “Dai, che sei intelligente! Dai che sei bravo!” non 
sono da coltivare. L’utilizzo di “intelligenza” e “bravura” per 
complimentarsi o incoraggiare, oppure di “compito semplice”, che ha 
come conseguenza implicita l’impiego da parte del bambino che fallisce di 
termini quali “non intelligente” e “non bravo”, “incapace di affrontare 
compiti semplici” (Mueller e Dweck, 1998). 



    I dati suggeriscono la presenza di una più 
probabile vulnerabilità ai meccanismi di 
impotenza appresa (Butkowsky e Willows, 
1980), alla sintomatologia depressiva, 
ansiosa, oppositivo-provocatoria e di 
disattenzione e/o iperattività nei bambini 
con difficoltà o disturbo di lettura (Willcutt 
e Pennington, 2000; Gagliano et al., 2007; 
Goldston et al., 2007). 



   In particolare la sintomatologia ansiosa sembra 
essere presente fra gli adolescenti (Carroll e Iles, 
2006). Anche quella depressiva potrebbe non 
essere evidente agli occhi del genitore e tuttavia 
essere presente nei bambini e negli adolescenti 
(Maughan et al., 2003; Arnold et al., 2005), al 
punto da suscitare pensieri di abbandono 
scolastico e, seppur certamente in pochi casi, 
perfino di suicidio (Daniel et al. 2006). E’ 
importante ricordare che le sintomatologie 
ansioso-depressive possono interferire 
ulteriormente sulla vita scolastica e sociale, anche 
se non sono presenti ad un livello tale da 
giustificare una diagnosi di disturbo depressivo o 
d’ansia (Angold et al., 1999). 



Uno studio recente ha mostrato come i 
bambini con dislessia (seppur in 
contesti scolastici in cui non si attuano 
interventi personalizzati fuori dalla 
classe) riportano di essere vittima di un 
maggior numero di episodi di bullismo 
rispetto ai compagni senza dislessia 
(Luciano e Savage, 2007).



   Riassumendo una serie di osservazioni comuni in ambito 
clinico Brooks (2001) ha descritto molti bambini a cui si 
restituisce una diagnosi di dislessia e che devono cominciare 
un trattamento abilitativo, come appesantiti da sentimenti di 
bassa considerazione di sé, di incompetenza e sfiducia nel 
futuro, tratti che si associano a comportamenti di rinuncia 
davanti alla difficoltà, evitamento di compiti, tendenza a 
incolpare gli altri e a diventare clown o bulli in classe. Non 
sono rari i circoli viziosi che arrivano a produrre sentimenti di 
fallimento e disperazione. Per quanto riguarda l’impotenza 
appresa riscontrata in bambini con difficoltà di lettura, essa 
consiste nella ridotta aspettativa di successo prima del 
compito, minore persistenza sul compito, attribuzione di causa 
interna stabile per gli insuccessi ed esterna per i successi, 
minore aspettativa di successo conseguentemente a un 
compito non riuscito. 



 
 

    Rallentato                      Ostacolato

    Affaticato

Demoralizzato           Fallimenti

Demotivato

   Mal di testa

Insegnanti o genitori 
non sensibili/zzati   Ansie e opposizione

  Disattento

INTERFERENZA SUL FUNZIONAMENTO

Effetti secondari dei Disturbi dell’Apprendimento



Il bambino può sviluppare:

Scarso senso di competenza
Scarsa autostima scolastica
Demotivazione ai compiti scolastici
Disattenzione in classe: distraibilità, poca 

concentrazione, perdita di impegno attentivo sul 
compito

Agitazione e atteggiamenti da clown in classe
Predisposizione alle lamentele somatiche



Accorgimenti dislessia 



Si ridurranno al minimo le esperienze di 
imprevedibilità, incontrollabilità, stress, 
frustrazione e umiliazione. Si vorrà partire da 
una descrizione dettagliata del bambino (PEI), 
calibrare gli obiettivi e fornire aspettative 
corrette rispetto al rapporto fra gli sforzi 
necessari e i miglioramenti raggiungibili. 
Importante sarà la concertazione degli 
interventi, degli atteggiamenti, delle relazioni 
rispetto al bambino o ragazzo dislessici, e, 
rispetto al piano di intervento, saranno la 
progettazione e il monitoraggio (e 
correzione/feedback), l’evitare cattive 
interpretazioni e carenze di informazione, e la 
sensibilizzazione di tutte le parti coinvolte 
(genitori, fratelli, insegnanti, compagni, 
clinico, terapisti, ecc.). 



Si promuoverà l’autostima e le varie forme di 
autoefficacia, le abilità di vita, l’ottimismo, la 
condivisione di esperienze positive, la 
consapevolezza di fattori di crescita quali 
conseguenze dello stress, l’impegno a restare 
coinvolto, a mantenere il controllo, a vivere tutto 
come una sfida, confidando che da tutto si può 
prendere del positivo e da tutto si può uscire 
cresciuti. Tutto all’interno di un clima il più 
“caldo” possibile, creato attraverso una 
genitorialità attenta e disponibile a condividere 
tempo, abilità di vita e interessi.



Rispetto all’appartenere scolastico, sarà utile 
promuovere forme di soddisfacente 
compartecipazione, tramite, ad esempio, 
l’apprendimento cooperativo (dove ognuno 
ha uno specifico ruolo) o l’accorpamento 
per intelligenze diverse (interpersonale, 
artistico-espressiva, sportiva, ecc.), o per 
condivisione valoriale.

Infine, promuovere la salute psicologica 
significherà anche monitorare le 
sintomatologie psicopatologiche per 
chiedere aiuto al momento in cui queste 
raggiungessero livelli preoccupanti.



Quando deve svolgere un esercizio o un compito che richiede la lettura, 
trovo accorgimenti che lo dispensino dalla lettura: 

leggo al bambino la consegna o il testo da leggere, 

utilizzo il computer+file tipo audio (es. oggetto “Audio Wave” su 
WORD), 

utilizzo il computer+ProgrammaCarloII+scrivergli la consegna sul 
computer (così che il bambino può riascoltarla quante volte vuole –con le 
cuffie-),

do al bambino più tempo,

altro:
………………………………………………………………………………
…………………………………. 



Quando deve svolgere un esercizio o un compito che richiede la scrittura 
(anche nelle lingue straniere), trovo accorgimenti che lo dispensino dalla 
scrittura: 

permetto che scriva in stampato maiuscolo, se preferisce,
permetto che i compiti per casa siano scritti da chi lo aiuta nei compiti,
permetto l’uso di finestrelle per la lettura;
se è un compito di copiatura, lo dispenso fornendogli una copia scritta a 
macchina (o al computer), 
gli do più tempo; non propongo test a tempo;
se è un compito di dettatura, lo dispenso (più, eventualmente, gli chiedo 
di scrivere “quello che può senza fretta, ma con attenzione, avendo 
pazienza con se stesso se lascia delle parole”);
se è un compito di produzione, scrivo quello che il bambino ci detta, 
gli faccio utilizzare il computer+videoscrittura, 
gli do più tempo, 
gli ricordo di utilizzare una lista di passi da seguire (es. foglio di 
revisione); discuto con lui la traccia da seguire.



Quando facciamo lettura ad alta voce in classe, mi 
comporto con lui come d’accordo (o non lo faccio 
leggere, o gli faccio leggere una parte che gli ho 
comunicato precedentemente e su cui ha avuto modo di 
esercitarsi).
Quando valuto un compito scritto, tengo conto della 
disabilità.
Quando valuto un compito che richiede la lettura di una 
consegna o di un testo, tengo conto della disabilità.
Supplisco con altre fonti di informazione (cassette 
audio, video, Cdrom, Libro parlato). 



Promuovo l’utilizzo di strumenti compensativi 
(es. tabella dei mesi, dell’alfabeto, dei vari 
caratteri, delle misure, delle formule 
geometriche, tavola pitagorica…).

Dispenso dall’uso del vocabolario.

Libri parlati, ebooks, Dragon Natural Speaking.



Quando emergono difficoltà nelle aree:
“voglia di studiare” (motivazione, interesse, attenzione in classe o a casa 

nei compiti, “sembra che se ne approfitti”),
concentrazione e attenzione mantenuta nel tempo,

gestione del materiale scolastico (disordine, smemoratezza)
esposizione orale e scritta (accesso lessicale, costruzione morfo-sintattica),
grammatica (analisi grammaticale, logica, del periodo),
memorizzazione (di materiale poco significativo, come coniugazioni, 

poesie poco lineari, nomi propri, termini tecnici, date, numeri…),
uso di concetti temporali (stagioni, anni…), spaziali (destra, sinistra…), 

matematici (ognuno, spartire, triplo…),
stare bene a scuola (es. lamenta mal di testa),
calcolo mentale (correttezza e lentezza), padronanza dei fatti aritmetici (es. 

tabelline),



…tengo conto del fatto che sono molto probabilmente tratti della dislessia, 
quindi:

non gli rimprovero che la difficoltà è dovuta al poco esercizio o alla 
pigrizia, ecc.

cerco di prevedere l’interferenza di tali difficoltà e di prevenire il fallimento 
aiutandolo in modo mirato[1].

[1]  Per es. permettondigli l’utilizzo della calcolatrice durante la 
risoluzione dei problemi matematici. Dopo vari tentativi ho dispensato 
dallo studio mnemonico delle tabelline.

 



Evito in tutti i modi di ridicolizzarlo (chiamandolo “pigro, 
stupido, lento, svogliato, senza speranza, irrecuperabile, 
destinato a un insuccesso futuro”).

Sostituisco i compiti per lui troppo difficili o inappropriati 
con esercizi mirati al consolidamento delle aree in cui 
presenta difficoltà. 

Per le verifiche, ho progettato:
accorgimenti personalizzati per verificare lo studio e le 

acquisizioni: 
più interrogazioni che verifiche scritte, 
interrogazioni programmate, diverso format del compito 

scritto, obiettivi personalizzati per il compito scritto,
non valuto gli errori da DSA,
altro:………………………………………………………



Per i compiti a casa:
Ho pensato a modalità per alleggerire il carico di 

lavoro, in modo da renderlo tanto impegnativo 
quanto quello dei suoi compagni:

do meno compiti (per dargli tempo di intrattenersi in 
attività che consolidino l’autostima, o per rilassarsi 
dal maggiore impegno avuto a scuola, per dargli 
modo di impegnarsi nella riabilitazione), 

sostituisco le richieste che necessitano della scrittura 
o della lettura con richieste che necessitano 
l’ascolto e l’elaborazione orale,

altro:………………………………………………. 



Quando lo aiuto, sono sicuro di aver fatto il 
possibile (tramite chiarimenti dati in 
precedenza, o durante) perché il bambino 
non lo viva come una “diversità che lo fa 
meno capace degli altri”.

Non do compiti in più (compiti 
nell’intervallo, più compiti per casa, ecc.).



Ho consigliato un ADULTO VICINO, che aiuta il 
bambino nella preparazione di un ambiente 
favorevole per lo studio, si sostituisce nella lettura 
aiutando la comprensione del testo, 
nell’organizzazione dei compiti a casa (sintesi, uso 
di schemi per l’esposizione orale e scritta), nelle 
strategie di memorizzazione e di studio, nello 
sviluppo dell’autonomia.

Cerco di compensare le frustrazioni da insuccesso 
con incoraggiamenti e lodi: per far questo cerco di 
mettere il bambino in condizione di poter 
esprimere le proprie abilità e i propri punti forti. 
Così:………………………………………………



Cerco di aumentare l’autostima del bambino, 
promuovendo lo sviluppo e la valorizzazione delle 
sue attitudini in campi quali: la scienza, la 
meccanica, la tecnologia, (la musica,lo sport, il 
disegno, la recitazione…), campi solitamente 
sottostimati a scuola.

Parlo al bambino rassicurandolo della mia premura 
nei confronti di sue eventuali difficoltà. 

 



Se confido molto nelle spiegazioni (e nella capacità 
del bambino di prendere appunti), allora do 
appunti già fatti al bambino, 

chiedo a compagni in gamba di riscrivere gli appunti 
al computer e darli al bambino, 

consegno al bambino riassunti scritti, schemi e 
mappe concettuali (magari prima della lezione), 

permetto di registrare la lezione con il registratore.
Scrivo alla lavagna in modo ordinato, leggibile, 

organizzato, lasciando la scritta per molto tempo.
Provvedo perché prenda familiarità con la tastiera del 

computer e che scrivano al computer. 
 



Insegno esplicitamente alla classe o al bambino 
tecniche di studio. 

Verifico che abbia gli appunti necessari per il 
compito.

 
Non mi sorprendo della variabilità delle sue 

prestazioni, se cade la prestazione ortografica in 
contesti di calo dell’attenzione o di maggiore 
richiesta di attenzione. 

 



Dedico al bambino spazi di esercizio mirato sugli 
aspetti:

ortografici, 
di punteggiatura, 
di produzione del testo, 
di comprensione del testo letto e di abilità di studio
(es. “Imparare a Studiare” 2, Cornoldi, DeBeni, 

Gruppo MT, Ed. Erickson),
di problem solving matematico,
di arricchimento del lessico,
di consolidamento dell’autostima.



    Collaboro al lavoro di equipe, cercando di 
comunicare e collaborare con genitori, 
neuropsichiatria infantile o psicologo, altri colleghi 
insegnanti, eventuali persone che affiancano il 
bambino nei compiti, logopedista. 

    Sto particolarmente attento a comunicare a 
bambino e genitori i criteri di valutazione, 
contemplando il massimo dei voti in 
corrispondenza di prestazioni non equiparabili al 
massimo dei voti per i bambini senza disabilità. 



Mi rendo conto che Disattenzione, Iperattività, 
Disobbedienza e  Provocazione possono emergere 
come conseguenze di un disagio secondario al 
disturbo specifico e cerco di capire, avere più 
pazienza, e migliorare il modo in cui conduco la 
didattica[i].



L’auto-determinazione può essere promossa 
e incrementata tramite accorgimenti quali i 
seguenti (Grolnick et al., 1997): 

   aumentare le sue abilità di autoregolazione 
(e l’autonomia),

   dargli la possibilità di partecipare 
all’elaborazione dei propri obiettivi formativi,

   dargli opportunità di scelta e decisione (dei 
compiti e nei compiti), appropriate alle 
capacità individuali, magari personali e 
creative, 

   unire elementi di soddisfazione negli 
apprendimenti,

  



   promuovere nel bambino una chiara 
comprensione del compito,

   dare al bambino chiari segnali legati 
ai “miglioramenti” che sta avendo,

   comunicargli i processi che ci sembra 
lo abbiano portato a sbagliare (per una 
sensazione di aiuto e di maggiore 
controllo sul compito), 

   inventare modalità per “celebrare” i 
suoi successi,



   Vianello (1999), riassumendo, ha così indicato: 
valorizzare l’iniziativa e l’attività del soggetto 
tramite un insegnamento metacognitivo, che 
incrementi la consapevolezza dei propri processi, il 
repertorio di strategie e le abilità per una loro 
buona gestione.

   E’ poi opportuno comunicare al bambino interesse e 
calore affettivo. Uno studio longitudinale su circa 
1600 bambini ha mostrato che i bambini che 
facevano esperienza di insegnanti “calde”, 
sviluppavano con maggiore probabilità un senso di 
controllo (corrispondente al sentirsi capaci), una 
maggiore partecipazione alle attività di classe, 
migliori risultati scolastici.



  La lode, quando è (percepita come) giustificata e 
sincera, contribuisce alla formazione di 
attribuzioni causali controllabili, e all’incremento 
dell’autonomia e del senso di competenza 
(Henderlong e Lepper, 2002). Uno studio ha 
mostrato come un sistema di lodi sincere possa 
contribuire a strutturare una buona disposizione/ 
motivazione per la matematica (Aunola et al., 
2006). Benessere, motivazione e persistenza però 
sono correlati a lodi o critiche sul processo  (Qui 
hai fatto bene! Qui hai sbagliato! Ottimo utilizzo 
di strategie, concentrazione, perseveranza! Ottimo 
impegno!) piuttosto che alle lodi o alle critiche 
sulla persona o sui risultati (Kamins e Dweck, 
1999). 



      Allo stesso modo, far pensare al bambino che 
l’intelligenza e le abilità in genere sono qualcosa che 
possono aumentare/migliorare, perché questo aumenta 
la motivazione, l’impegno e la perseveranza sul 
compito (Tab.25). Compiti che “danno la sensazione” 
di aumentare le proprie abilità incoraggiano questo 
tipo di percezione. Per correggere la falsa credenza 
diffusa fra i ragazzi che intelligente è chi fa bene 
senza impegnarsi o durare fatica, potremo fornire loro 
l’esempio dei musicisti e degli atleti: al campione 
servono grande allenamento, molta fatica e 
perseveranza. Il successo scolastico costruisce nel 
tempo credenze ottimistiche circa l’efficacia del 
proprio sforzo (Skinner et al., 1998): “quando mi 
impegno riesco bene”. 



[i]Quando le difficoltà di letto-scrittura 
si costituiscono fattore di stress per l’emergere di un disagio?
 
Succede quando  viene   richiesto   un   compito:
1.        più/troppo   faticoso   rispetto   agli   altri, ossia che richiede un eccessivo sforzo mentale, 
2.        più/troppo   complesso   rispetto   alle   abilità   del   bambino,   
3.        pieno   di   ambiguità/incertezze/confusioni  cognitive,
4.        che richiede un tempo più/eccessivamente lungo per la risoluzione parziale o totale del 

compito,
5.        che richiede un dispendio attentivo tale da compromettere la qualità della prestazione,
6.        che sottopone il bambino a un giudizio negativo (delusione, biasimo, punizione) dei 

compagni o dell’insegnante,
7.        che impedisce al bambino di vivere il successo conseguente allo sforzo e consolidante il 

senso di competenza e l’autostima,
8.        che sottolinea l’”anormalità” delle capacità del bambino, ossia il fatto che non riesca 

mentre riesce a quasi tutti,
9.        che non rende giustizia dello sforzo compiuto,
10.     che elicita la sensazione di essere trattati ingiustamente, di vivere un ambiente minaccioso, 

anziché alleato e costruttivo,
11.     che forza il bambino ad autointrattenersi in attività altre (distrazione, alienazione),
12.     che mette in una situazione di bassa gratificazione, che a sua volta spinge il bambino a 

trovare altre modalità, scadenti, di stima sociale, per es. ridacchiare col compagno, o fare il 
pagliaccio.

 



Si produce così nel bambino, rispettivamente:
1.        4.  stress, tensione, mal di testa, predisposizione al disimpegno mentale,
2.        9. una   sensazione  di ansia, incontrollabilità e impotenza,
3.         una sensazione di disagio mentale,
5.  9. un senso di frustrazione, di demoralizzazione,
6.         una bassa autostima ed una tensione con gli adulti (insegnanti e/o genitori che si  
occupano dei compiti),
7.         un atteggiamento rinunciatario ed evitante lo sforzo mentale,
8.        9. una bassa autostima, con progressivo ritiro dell’investimento motivazionale sullo
studio,
10. tensione con il mondo della scuola e/o degli adulti,
11.                            facile distraibilità, disattenzione,
12.                            bassa autogolazione e carente adesione alle regole.
    
 



Le dinamiche che producono e aumentano il disagio
Sottoporre a molti fallimenti: il fallimento di per sé, in un contesto in cui i 

bambini dovrebbero fondamentalmente riuscire e trovare gratificazione, è 
umiliante, frustrante e demotivante.

Giudizio negativo (non sufficiente, appena sufficiente, “hai sbagliato”).
Commento critico dell’insegnante (“non fare il pigro, ti devi impegnare di più, 

non va bene per niente, eh!”, “qui hai fatto bene, MA…”).
Sanzione in termini di più compiti (“rifai la scheda nell’intervallo, o a casa”) o 

di esercizi inutili (“copia cinquanta volte la parola…”).
Mettere il bambino nella condizione di essere sottoposto ad un giudizio 

negativo da parte dei compagni (ad es. lettura ad alta voce).
Disinteresse per le sue difficoltà e frustrazioni.
Indisponibilità all’aiuto o alla chiarificazione richiesti dal bambino.
Mancanza di accorgimenti dispensativi e compensativi da parte dell’insegnante.
Mancanza di un’attenta analisi dell’errore (per es. in compiti scritti) che abbia 

come conseguenza indicazioni precise al bambino relative a percorsi di 
lavoro di recupero su tali errori



Mancanza di opportunità per il bambino di dimostrare i suoi ambiti di 
successo

Mancanza di modellamento da parte dell’insegnante di come va gestita la 
difficoltà specifica (con accettazione, comprensione, rispetto, 
progettualità, sfida, strategie dispensative e compensative; con una 
matura visione del valore/amabilità della persona che prescinde dalle 
difficoltà specifiche, dai fallimenti in qualche campo e da trattamenti 
personalizzati relativi alle difficoltà). 

Utilizzo in classe di modalità didattiche che favoriscano la competizione, il 
paragone, il giudizio sociale relativo alle prestazioni scolastiche 
paragonate agli altri.

Utilizzo di “intelligenza” e “bravura” per complimentarsi o incoraggiare, 
oppure di “compito semplice”, che ha come conseguenza implicita 
l’impiego da parte del bambino che fallisce di termini quali “non 
intelligente” e “non bravo”, “incapace di affrontare compiti semplici”.

Atteggiamento generale dell’insegnante che valuta il bambino in termini di 
successo o meno nella sua materia (per es., affabile e sorridente coi più 
bravi).

 



Seconda lingua. In italiano i suoni sono 25, e 33 i modi di scriverli” 
(ANSA 15/03/2001, da un articolo di Paulesu su Science). Il bambino 
dislessico e disortografico avrà quindi difficoltà maggiori nella letto-
scrittura inglese che in quella italiana. 

 
Punto più sull’apprendimento della lingua orale. 
Aspetti della dislessia maggiormente suscettibili di influire 

negativamente sull’apprendimento di lingue straniere sono:
la scarsa discriminazione uditiva e del ritmo del discorso, la scarsa 

capacità di percepire e mantenere correttamente sequenze di tipo 
uditivo senza inversioni, limitazioni a livello della memoria di lavoro, 
debolezza dell’elaborazione fonologica e dell’associazione fra suono 
e corrispondente forma grafica, la poca sensibilità per la dimensione 
grammaticale, la tendenza alla confusione in campo sintattico. 

Considero la disabilità quando valuto l’apprendimento della seconda 
lingua.

 



Considero l’eventuale 
Disgrafia

A carico della leggibilità

A carico della velocità

A carico della affaticabilità

 



                    Consigli per spazi                            
          a due
                                           Cambio di 

credenze e lavoro 
sui propri 
atteggiamenti

Accorgimenti           
per la classe
                      Utilità del computer















Sezione SCUOLA









DISLESSIA



Concetto di numero (e valore posizionale) 
e delle singole operazioni ( o di altri concetti matematici es. > <)

Associazione corretta simbolo-parola-immagine (o dita)
        del numero o dell’operazione

Conteggio o enumerazione (tempo e accuratezza)
Procedure del calcolo (con evoluzione di strategie) (tempo e accuratezza)
Fatti aritmetici
Tabelline (tempo e accuratezza)
Procedure del calcolo scritto (tempo e accuratezza)
Lettura-scrittura dei numeri
*Abilità non acquisita o Poca automatizzazione o Disattenzione (e 

perseverazione)
Interferenze della Memoria di Lavoro nel calcolo a mente (e scritto)
Interferenze delle Abilità Visuo-Spaziali (+=X, Ds>Sx o Sx>Dx) 
nel calcolo scritto

Soluzione dei problemi (per difficoltà di lettura e aspetti più o meno legati a concetti 
quali: ognuno, totale, valore unitario, distribuire, due terzi di…)



ABILITA’ DI STUDIO



DISLESSIA
Via della letto-scrittura deficitaria e rallentata

   Privilegiare la via visivo-figurativavia visivo-figurativa (immagini, fotografie, 
filmati, esperienza visiva diretta, videoclip).

   Quando il messaggio è verbale, privilegiare laQuando il messaggio è verbale, privilegiare la via uditivavia uditiva 
(lettura, spiegazione, audioregistrazione, filmato, libro 
parlato, lettura da parte del sintetizzatore vocale).

  

Sia per trasmettere conoscenze, che per verificare le 
conoscenze apprese!



    DISLESSIA – 1- Difficoltà a livello di autoregolazione 
(attenzione focalizzata e sostenuta, organizzazione e 
pianificazione di fronte alle procedure ed ai compiti 
in genere –compreso lo studio-, controllo 
dell’impulsività).

   Insegnare esplicitamente TECNICHE DI STUDIO 
(SQ4R = Survey Question …):

     Read Recite Relate*            read recite relate 
 read recite relate            read recite relate
                                REVIEW 

read recite relate            read recite relate 
 read recite relate            read recite relate
                                REVIEW 
 

                                                 …               REVIEW

4R4R

*fino a che non si identifica 
un concetto o un fatto



 leggi*   ripeti**   associa                  leggi   ripeti   associa

        leggi   ripeti   associa            leggi   ripeti   associa

RIPETI IL PARAGRAFO

 leggi   ripeti   associa                  leggi   ripeti   associa

        leggi   ripeti   associa            leggi   ripeti   associa

RIPETI IL PARAGRAFO

…RIPETI TUTTO

*con eventuali appunti o 
schemi

**se non hai capito un 
termine o il concetto, prova 
a rileggere o cerca indizi 
nella pagina o nel libro.



Ripassi suggeriti

5 minuti dopo

Un’ora dopo

Due ore dopo

Due giorni dopo

Una settimana dopo

Un mese dopo

Momenti ulteriori 
per i dislessici



DISLESSIA  
2- Difficoltà a livello di autoregolazione

Per la produzione orale e scritta, fornire 
Tracce:

1. ……………………………..

2. ……………………………..

3. ……………………………..

4. ……………………………..



DISLESSIA  
2- Difficoltà a livello di autoregolazione

Per la produzione orale e scritta, fornire 
Tracce:

1. Brain Storming

2. Scrivo in brutta copia

3. Rileggo e correggo struttura

4. Copio, rileggo e correggo                     
ortografia



Consegnare al ragazzo riassunti 
scritti, appunti, schemi (alla fine 
della lezione).

Insegnare a variare il ritmo di lettura a 
seconda degli scopi.



   DISLESSIA

   Minore memoria verbale (a struttura 
sequenziale) a breve termine e di lavoro.

   Insegnare esplicitamente TECNICHE DI 
MEMORIA.



Per ricordare…

• Capire

• Capire bene 

• Visualizzare

• Ripetere

• Ripassare/Ripetere spesso



DISLESSIA: Difficoltà nell’imparare sequenze

In più:

Effetti di interferenza 
proattiva e retroattiva



METODO DEI LUOGHIMETODO DEI LUOGHI



Acronimi

Ve.Vi.O.A. = Verbale Visivo Olistico Analitico



Difficoltà motivazionali (rinunciatario).

.
Fare leva sugli (altri) stili di apprendimento.

Ambientali

Emozionali

Sociali

Fisiologici

*

*es. spazio solo per studiare...
**quale sintomatologia ADHD?

**



Aspetti motivazionali

• Il compito deve essere percepito come una 
sfida positiva e non come uno stress.

• Il ragazzo deve sviluppare la sensazione di 
padroneggiare il compito.

• E’ necessario incentivare il successo con 
incoraggiamenti e apprezzamenti verbali e 
sociali.



STILI DI APPRENDIMENTO
rispetto al processamento delle informazioni.

ANALITICO
   Segue meglio una 

spiegazione passo 
dopo passo 
(sequenze).

   Ha attenzione al 
dettaglio.

OLISTICO

   Segue meglio una 
spiegazione 
“inquadrata” in un 
quadro generale.

   

   Ha attenzione al 
messaggio di 
fondo.



STILI DI APPRENDIMENTO
rispetto al processamento delle informazioni.

VERBALE

Processa meglio le 
parole.

VISIVO

Processa meglio le 
immagini, le 
fotografie, i 
filmati, le cartine e 
i grafici.

   



I soggetti, in questionari o test che pretendono 
misurare il livello di A/O, Ve/Vi, ecc., sono 

collocati lungo uno o più continuum, per cui non 
risultano mai completamente o solamente A, ecc.

Non ci sono differenze negli stili di apprendimento 
fra maschi e femmine (Riding e Rayner, 1998), 

anche se le femmine sono più flessibili nel 
tollerare metodologie didattiche che non 

corrispondono ai loro stili di apprendimento.



Quel particolare dislessico…

…è A oppure O?

…è Vi oppure Ve?

   Parlare con lui, provare e verificare certe 
modalità di apprendimento servirà per 
scoprirlo. 



Dislessia

IPOTESI DELLA 
PREVALENZA DELLO 

STILE VISIVO-OLISTICOSTILE VISIVO-OLISTICO





Più rapidi nel riconoscere 
l’impossibilità di figure come questa:



   “Quando rifletto sulle mie modalità di pensiero 
arrivo quasi a pensare che il dono della fantasia 
ha significato più per me della capacità di 
assorbire il pensiero positivo”

 
   “Potremmo descrivere tutto scientificamente, 

ma non avrebbe senso: resterebbe senza 
significato, come se descrivessimo una sinfonia 
di Beethoven come una variazione di onde 
pressorie"



STILE OLISTICO

• All’inizio della spiegazione comunicare      (a volte è 

utile anche la volta precedente):

  lo scopo (e l’interesse per il ragazzo)
  come si inquadra nel programma
  come si inquadra nell’argomento più ampio

    Tramite:
    Cornice verbale, Cartellone, Schema alla lavagna, 

Schema consegnato a ciascuno



Sollecitare le conoscenze precedenti: 

parole, concetti (analoghi o 
sovraordinati) 



Nel metodo di studio

Sottolineare del SQSQ4R:
•  il Survey, ossia la fase iniziale di raccolta indizi a 

partire da: sezione del testo, titolo, brevi 
introduzioni, immagini, note a margine,

• La Question, il farsi domande, tipo: di cosa si va a 
parlare? Cosa so già di questo argomento a partire 
dall’esperienza personale o dallo studio dei 
precedenti paragrafi?



Gerarchizzare in modi diversi 
negli schemi e negli appunti

Tramite:

Spazio nel foglio (titolo al centro, rientri)

Grandezza

Stile

Colore

Ramificazione                                                   e 
Raggiera

del testo



OOOOO

OOOOO

OOOOO

OOOOOOOOOO

OOOOO

OOOOO OOOOO
OOOOO

OOOOO

OOOOO

OOOOO

OOOOO
OOOOO

OOOOO

OOOOO
OOOOO

OOOOO



Stile visivo

   Utilizzo della forma particolare degli 
schemi e degli appunti.





                       The Dangerous Dingos
   Dingos are wild dogs that live in Australia. They 

were brought there by the first people to live in 
Australia called Aborigines. 

   Dingos are farly large dogs that have yellowish-
brown fur. They rarely bark and mostly howl. If 
Dingos are caught as puppies, they make good pets.

   Dingos’ most important food is a small kangaroo 
called the wallaby, but they also kill sheep. Because 
of this, the Australian Government has spent a lot of 
money to catch and poison them.



Verbale



Visivo



Ricordarsi che i rami sono 6.
Come?

• Dingos ha sei lettere.

• Immagino il dingo con una maglietta di 
calcio col numero 6 (associazione comico-
visiva).



Cornice 
operativa





Test di creatività (Williams)



I bambini con Disturbi Specifici 
di Apprendimento, quali Dislessia 
e Disortografia, sono risultati 
con maggiori (Donfrancesco et al.):

• Originalità: lavorano sia all’interno che 
   all’esterno della traccia.
• Elaborazione: Asimmetria.
• Titoli: Titolo presente, lungo e non evidente





Dislessici 
adulti 
più creativi 
in problemi 
tipo questi:



                   >  Fa emergere situazioni 
subcliniche rispetto ad altre aree 
sintomatologiche (sintomatologia 
depressiva o d’ansia, DDAI, ODD)

+ circolo vizioso
   

   
+ circolo vizioso

      
    Il DSA si somma ad altri deficit (memoria, 

attenzione, autoregolazione, ecc.) o disturbi

   DSA  



  Un disturbo di apprendimento 
rappresenta un significativo 
fattore di rischio  per  
l’emergere di disagio e 
psicopatologia.

    
    





9 SINTOMI DI DISATTENZIONE



1. Scarsa cura per dettagli, errori di distrazione

2. Labilita’ attentiva

3. Sembra  non ascoltare quando si parla con lui

4. Non segue le istruzioni, non termina le attività

5. Ha difficoltà ad organizzarsi

6. Evita attività che richiedono sforzo cognitivo

7. Perde gli oggetti

8. E’ facilmente distraibile da stimoli esterni

9. Si dimentica facilmente cose abituali



1.Nei compiti scolastici o in altre 
attività incontra difficoltà a 
concentrare l’attenzione sui 
dettagli o compie errori di 
distrazione.

 
  2.Incontra difficoltà nel 

mantenere l’attenzione nelle 
attività assegnate (scolastiche, 
ludiche, o altro)

  

          3.Quando gli si parla     
           direttamente non sembra 
           ascoltare. 



  4.Pur avendo compreso bene e 
  non avendo intenzioni oppositive,non segue 

le istruzioni e non porta a termine le 
incombenze o i compiti scolastici.

   

 5.Viene distratto facilmente da stimoli 
esterni al compito (per es. quando 
l’insegnante spiega oppure durante 
un’altra attività).

  6.Evita, prova avversione, o è riluttante 
a impegnarsi in compiti che richiedono uno 
sforzo mentale protratto (come i  compiti 
a scuola o a casa).



  
  7.Perde oggetti necessari per i compiti o 

le attività (come giocattoli, penne, libri, 
compiti a scuola...).

  
  8.Incontra difficoltà nell’organizzare le 

proprie attività e i propri compiti.
 
  9.Manifesta smemoratezza nelle attività 

quotidiane.



 

Appare pigro, lento nei 
movimenti e nell’applicazione 
mentale al compito.

   
  E’ disinteressato alle attività 

scolastiche.



 

  9 9 sintomi   sintomi   
                didi  

  IPERATTIVITA’IPERATTIVITA’

OO  

IMPULSIVITA’IMPULSIVITA’



 
                                            

   
                                          10.Muove con irrequie- 

tezza mani o piedi, o si dimena sulla sedia.
  
    11.Lascia il proprio posto in classe o in altre 

situazioni in cui ci si aspetta che stia seduto.
 
    12.Corre, scorrazza e si arrampica in modo 

eccessivo laddove ciò è fuori luogo.



    13.Ha difficoltà a giocare o a dedicarsi ad 
attività ricreative in modo tranquillo.

  

    14.Si muove di continuo o agisce come spinto 
da un “motore interno sempre acceso”.

  

    15.Parla eccessivamente.

 



    16.Risponde precipitosamente prima ancora 
che la domanda sia stata interamente formu-
lata.

 
  17.Incontra difficoltà ad aspettare il proprio 

turno (per es. stare in fila).
 
  18.Interrompe gli altri o è invadente nei loro 

confronti (es. si intromette in un gioco o in una 
conversazione).



  Sintomi 
e quadri 

depressivi



Quadri depressivi Quadri depressivi 
E’ irritabile, di cattivo umore, nervoso.
 

Appare triste, infelice, serioso. Piange.
  

Esprime sensazioni di sfiducia nelle proprie 
capacità e

di poca autostima.
 

    Non prova interesse o piacere nelle maggior 
parte delle attività e dei giochi che 
normalmente sono forme di piacere. 



Per inciso, si consideri comunque che a parte 
i sintomi descritti, il clinico indaga non 

soltanto i sintomi qui definiti depressivi, ma 
anche:

Problemi di concentrazione

Problemi nella socializzazione (si isola)

Problemi di agitazione

Problemi nell’applicazione mentale in compito che 
richiedono sforzo

Problemi di memoria e metacognizione

Problemi negli apprendimenti



Sintomi di
ANSIA 



ATTEGGIAMENTI

OPPOSITIVI

E AGGRESSIVI



Quadro oppositivo 
provocatorio e di condotta 

antisociale
                           1.

E’ arrabbiato e risentito.

Discute animosamente con gli 
adulti. 

 

Si arrabbia perdendo il controllo.



   Un disturbo psicopatologico può determinare una 
interferenza con i processi di apprendimento

ATTRAVERSO

- ridotto interesse e motivazione
- interferenza sui processi di attenzione
- interferenza sui processi di memoria
- interferenza sul ragionamento logico
- interferenza sui processi metacognitivi di
  elaborazione del materiale da apprendere



CULTURA DEL LIMITE 
E DEL MIGLIORAMENTO



               AUTOSTIMA







Clima della classe

Opportunità di mostrare i propri talenti

Atteggiamento insegnante-alunni

Valutazioni in itinere: orali e scritte

Valutazioni finali























MOTIVAZIONE ALLE MOTIVAZIONE ALLE 
ATTIVITA’ SCOLASTICHEATTIVITA’ SCOLASTICHE





• ADULTO VICINO, che aiuta il bambino 
nella preparazione di un ambiente 
favorevole per lo studio, si sostituisce nella 
lettura aiutando la comprensione del testo, 
nell’organizzazione dei compiti a casa 
(sintesi, uso di schemi per l’esposizione 
orale e scritta), nelle strategie di 
memorizzazione e di studio, nello sviluppo 
dell’autonomia.



   Un primo accorgimento starà nel 
   puntare più all’apprendimento 
   della lingua orale. 
     Propongo che vi procuriate l’articolo di Giancarlo Tucci “Dislessia e difficoltà di apprendimento della seconda 

lingua”, nella rivista italiana “Difficoltà di apprendimento” 7/4, aprile 2002, che può essere facilmente richiesta 

alle edizioni Erickson. 
   
     Aspetti della dislessia maggiormente suscettibili di influire 

negativamente sull’apprendimento di lingue straniere sono la scarsa 
discriminazione uditiva e del ritmo del discorso, la scarsa capacità 
di percepire e mantenere correttamente sequenze di tipo uditivo 
senza inversioni, limitazioni a livello della memoria di lavoro, 
debolezza dell’elaborazione fonologica e dell’associazione fra 
suono e corrispondente forma grafica, la poca sensibilità per la 
dimensione grammaticale, la tendenza alla confusione in campo 
sintattico. 

  



   Considerare i possibili errori comuni nella 
   letto-scrittura italiana dei dislessici 
   (omissioni, fusioni, inversioni, sostituzione p/b, d/b, m/n, 

s/z, c/g, f/v, digrammi, trigrammi, doppie ecc.) e fare 
attenzione a non introdurre parole scritte confusive fino a 
quando il bambino non abbia superato certe sue difficoltà 
nell’italiano. Attenzione a parole quali: phone (se ancora 
non ha un’associazione fonografica chiara della “f”), say, 
cable (se ancora confonde “a” ed “e”), cigarette, cycle (se 
ancora non padroneggia la “s” e la “c”), recognize (se 
ancora non padroneggia la “gn”), get, girl, cheese, child, 
chinese (se ancora non padroneggia la “ci/chi, ce/che”), 
shop, brochure (se ancora non padroneggia la “sc”), zoo 
(se ancora non discrimina bene la “z” dalla “s”) ecc.  



    Ancora più necessario è il motto “poco ma bene” (sia per il 
vocabolario scritto, sia per la padronanza di regole ortografiche). Il 
bambino deve sentire di padroneggiare un compito o un esercizio, 
altrimenti il suo senso di autoefficacia e la sua motivazione ne 
saranno compromessi.  

    Proporre inizialmente parole scritte comuni, brevi, foneticamente 
facili (che riprendano fonemi simili all’italiano –es. dog, red, bed-), 
altrimenti soffermarsi per fare un’analisi fonologica esplicita, lenta e 
accurata dei suoni nuovi (per es. æ, th), delle corrispondenze 
grafofonemiche nuove (es. key, people, sheep, cream ecc. per la “i”) 
e dei possibili errori di inversione o di stringhe fonemiche confusive 
(es. there-three, to-two-tow, he-her, isn’t-it is, by-bye, who-how).  

    



    Introducendo le regole della lingua scritta è possibile 
cominciare da forme facilmente traducibili (articolo e 
sostantivo –soggetto-, verbo, articolo e sostantivo –
complemento oggetto-), diversamente da forme formalmente 
più complesse (What’s your name? > Quale è il tuo nome? > 
Come ti chiami? oppure How old are you? > Quanto vecchio 
sei tu? > Quanti anni hai?).   

     E’ necessario schematizzare le regole, fare un quaderno di 
facile consultazione, aiutare il bambino a prendere coscienza 
degli errori e delle strategie di ricerca sul quaderno, lavorare 
bene su una regola, poi su una seconda, poi su entrambe, ecc. 



Preadolescenza







Teoria attribuzionale:
sistema di credenze sulle quali ciascuno identifica i fattori 
causali dei propri successi ed insuccessi

Soggetti normali: sistemi attribuzionali 
protettivi che salvaguardano l’autostima 
(ricavare forza dai successi e minimizzare 
gli insuccessi)
Bambini con DA: realismo depressivo 
(vergogna, senso di colpa, impotenza) 



Attribuzioni depressive: attribuzione 
interna di insuccessi (poca intelligenza, 
scarsa capacità); attribuzione di successi a 
fattori esterni non controllabili (fortuna, 
aiuto); scarso ruolo attribuito all’impegno 

Influenza di tali credenze sulle capacità di 
attivare meccanismi di controllo strategico 
(metacognitivo)



Debolezza del Sé cognitivo

- Bassa autostima
- Sensazione di scarso controllo sulla realtà esterna,
  futuro poco prevedibile; passività
- Emozionalità inibita, oppure poco
  controllata, agita con comportamenti impulsivi
- Relazioni sociali timorose o adesive
- Funzionamento cognitivo superficiale,
  evitamento della riflessione cognitiva
- Atteggiamenti regressivi (“non può”) o aggressivi
  (“non vuole”) nel contesto familiare



Sé accademico e 
sentimenti depressivi

Il Sé accademico è costituito da 
diverse credenze e convinzioni, 
che possono variamente contribuire a 
sentimenti depressivi (es. rappresentazione 
delle proprie abilità cognitive vs. 
rappresentazione del proprio atteggiamento 
emotivo di fronte all’apprendimento).

Masi G., Tomaiolo F., Sbrana B., Favilla L., Poli P., Baracchini M.G., Pruneti C.A, Floriani C, 
Marcheschi M (2001). Depressive symptoms and academic self-image in adolescence. 
Psychopathology 34, 57-61.



































Scuola dell’infanzia









Periodo di utilizzo
Dicembre della classe dei 4 anni.

Maggio della classe dei 4 anni.

Dicembre della classe dei 5 anni.

Maggio della classe dei 5 anni.

Ottobre/dicembre della prima elementare.

Poi, per bambini con grosse difficoltà.



DIFFICOLTA’ 
LINGUISTICO-

COMUNICATIVE.



          Linguaggio - IPDA
1 – per niente / mai                                 2 – poco / a volte

3 – abbastanza                                        4 – molto / sempre

Sommare i 
punteggi e 

dividere per 8, 
per ottenere il 
valore medio.



Linguaggio
                                IPDA

I punteggi sotto 
2,11 segnalano una:

Difficoltà.



                                          C’è sia per i 4 anni 
che per i 5 anni.







Valori sotto 40 indicano Difficoltà rilevanti.



• Teoria

• Strumenti di 

    valutazione

• Schede







Novembre/Dicembre dell’ultimo anno della Scuola dell’Infanzia.

Punteggio A: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0,1 oppure 2.

Punteggio B: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0,1,2,3 o 4.

Punteggio C: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0.

Aprile/Maggio dell’ultimo anno della Scuola dell’Infanzia.

Punteggio A: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0,1,2 oppure 3.

Punteggio B: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0,1,2,3 o 4.

Punteggio C: Difficoltà rilevante se il punteggio è 0 oppure 1.



 ABILITA’ DI ANALISI 
FONOLOGICA.



Abilità di analisi fonologica

   Fattore di rischio per le 
Difficoltà di Letto-Scrittura, 

per la Dislessia e la 
Disortografia.











                                          C’è sia per i 4 anni 
che per i 5 anni.







Valori sotto 17 indicano Difficoltà rilevanti.







Fine Sc. Infanzia

Inizio prima elem.

Fine prima elem.

Inizio seconda elem.















 
Altri fattori che 

influenzano 
l’apprendimento della 

letto-scrittura.





IPDA



PRCR 2 Cornoldi et al., ed. OS







Gen/Feb

Anno I

Nov/Feb 
    

 Anno II

Percorso 
intrascolastico mirato 

per bambini a rischio di 
dislessia

                 Fase Screening 

Approfondimento 
diagnostico

Maggio

          Per i casi di grave difficoltà 

Casi con difficoltà 
resistente all’intervento 

intrascolastico



ATTIVITA’ DI 
RINFORZO 

dai 5 ai 7 anni.



























    Un ruolo importante nelle prime fasi di 
apprendimento lo hanno le variabili 
ambientali, come la scolarizzazione 
adeguata e l’esperienza  di scoperta, 
riflessione, gioco, esposizione, allenamento.

    
    





























Programmi in www.ivana.it











BA_CA, TO_TA… 



Una VOCALE 
(ricordando che è=é=E  e ò=o=O)
Orale

Ascolta parole che cominciano per… (con prolungamento 
dell’iniziale)

Dimmi se questa parola comincia per …? ………? ……….?

Dimmi parole che cominciano per …?

Scritto

Disegna cose che cominciano per …?

Cerchia le immagini che hanno il nome che comincia per …?

Leggi

(Quale di queste è una A?    E  A   R  V  >   T  <  )



DUE VOCALI
(…stessi esercizi precedentemente illustrati…)
Con che lettera comincia questa figura? E questa?
Unisci con una linea le figure con la stessa iniziale (tra figure 

con una delle due vocali per iniziale).
Scrivi iniziale accanto alla figura. 
Esercizio di fusione:
Senti come le metto insieme: es. “AI”=”A,I”    “IA”=”I, A”
Mostrarlo alla lavagna
Fare anche “AIAI”, “A, I, A,I”, “AIAI”
Leggi 
(es. A    I     I     A    I    A   bene e il più velocemente 

possibile)
(es. AI   IA   I    A     AI     I)



Prima e seconda

Didattica con 
-Metodo alfabetico
-Utilizzo iniziale del solo stampato maiuscolo

    Vd. Liberman I.Y. e Liberman A.M. (2004). 
Metodo globale vs. metodo alfabetico. Le 
assunzioni sottostanti e le implicazioni per 
l’insegnamento della lettura. Dislessia, 1(1): pp. 
17-37.                                                     >>>>>>

 



     Metodo globale = Sistema di insegnamento della lettura fondato 
sull’assunzione che l’apprendimento della lingua scritta sarebbe 
analogo all’apprendimento della lingua orale: esso quindi sarebbe 
facilitato dalla mera esposizione a unità grafiche dotate di significato 
(parole e frasi) che il nostro sistema cognitivo elaborerebbe in modo 
naturale. Mira a focalizzare l’attenzione del bambino al riconoscimento 
di intere parole o frasi, per stimolare l’attribuzione di un significato, 
anche sulla base di ipotesi parziali.

 
     Metodo alfabetico (fono-sillabico) = Sistema di insegnamento della 

lettura fondato sull’assunzione che l’apprendimento della lingua scritta, 
diversamente dall’apprendimento della lingua orale, non sia un compito 
naturale, ma che richieda la scomposizione della struttura della parola 
nelle unità più piccole che la costituiscono (fonemi e sillabe), che 
costituiscono il livello appropriato al quale il codice alfabetico 
rappresenta i suoni del linguaggio. Secondo questo metodo, la 
consapevolezza della struttura interna delle parole, più che del loro 
significato, e la capacità di segmentarla nelle sue unità minime, 
consentono l’appropriazione del codice alfabetico necessario a 
sviluppare la capacità di leggere e scrivere. 



Lavoro orale
La parola scritta corrisponde alla parola (ossia al significante 
e non al significato).

Consapevolezza fonologica globale: 
•riconoscere:

•il suono iniziale simile fra due o più parole, 
•la rima, 
•le diverse sillabe che compongono la parola (analisi-scomposizione e fusione).

Consapevolezza fonologica fonemica:
•riconoscimento dei suoni (a,i,u, è-è, ò-o, consonanti, c, g, gn, sc, gl).
•analisi-scomposizione e fusione di suoni.
•(Elisione del primo suono, Sostituzione).

Consapevolezza grafo-fonemica: 
Ogni fonema (o quasi) corrisponde a un grafema (quindi parole lunghe a 
pronunciarsi sono lunghe a scriversi).

Associazione grafo-fonemica.

Memoria fonologica a breve termine.

(Processamento sx>dx)

(Analisi visiva dello stimolo)

(Movimenti fini)



Lavoro 
prima orale

sempre!

Conoscenza del concetto di digramma e trigramma 
(assegnazione di un valore sonoro univoco e stabile a un insieme 
di lettere) 

Come si scrive lettera per lettera la parola...:
-con MB, MP;
-con GNA, CIA, CHI, SCIA, GLI, ecc.;
-con QU;
-monosillaba accentata (sì, dà, né, sé, là...)
-con eccezioni.
 
Quali sono le due parole in (uso della separazione e dell’apostrofo):
-lacasa; lalbero; unaltra; nelluomo; d’inverno...
 
Come si divide in sillabe la parola...?
 
E’ scritto attaccato o staccato?
-infatti, inoltre, insieme, invece...
-in fondo, in alto...



Nell’intervento di Cornia[1]  vengono elencati 
alcuni fattori che promuovono la resilienza: 

• “Fare una diagnosi ed una prognosi non statica 
ma evolutiva;

• Lavorare per la accettazione della diagnosi;
• Sviluppare un progetto di intervento 

individualizzato;
• Implementare relazioni positive tra scuola e 

famiglia;
• Migliorare la perseveranza in situazioni di 

frustrazione;
• Ricercare in famiglia un buon accordo sul 

“cosa c’è da fare” ed una narrazione della 
storia del ragazzo che guarda positivamente al 
futuro;

• Sviluppare una rete sociale ricca;
• Fare sì che il percorso sanitario (dalla diagnosi 

alla terapia) sia precoce, integrato,
finalizzato ma non invasivo”.
 
Mentre Penge[2] dà ulteriori indicazioni:
• tollerare i propri limiti, sapersi accettare per 

quello che si è; 
• sapersi accontentare rispetto al trattamento: Il 

trattamento ha successo, non perché cessa il 
disturbo specifico di apprendimento, ma 
quando il bambino/ragazzo viene ad avere le 
capacità di accettare il dolore dei limiti;

• evitare oscillazioni tra onnipotenza e disfatta;
• aiutarlo ad integrare gli eventi interni in modo 

tale da consentire il mantenimento di un buon 
livello di autostima;

• portarlo ad essere capace di ricevere forza dai 
successi e non farsi annientare dalle 
frustrazioni;

• aiutarlo a vivere l’intelligenza come soggetta a 
cambiamenti, a sviluppo; e questi 
cambiamenti possono essere, almeno in certa 
misura, controllati dal soggetto;

• dare valore al ruolo giocato dall’impegno e 
dallo sforzo cognitivo;

• portarlo a crearsi obiettivi di apprendimento, 
cioè incrementare le proprie competenze e 
non avere obiettivi di “prestazione” per 
ottenere gratificazione.

[1] Cornia MC (2005). La famiglia di fronte alla 
diagnosi di dislessia: dubbi, desideri e 
possibilità. Intervento AID, Milano. 
http://www.dislessia.it/atti/milano2005/Cornia.
pdf

[2]  In Marigonda L (2006). Dislessia e D.S.A.: 
aspetti psicologici, modalita’ relazionali, scuola 
– famiglia – ambiente; principi base degli 
interventi. Incontro a Tema, AID, Venezia. 
http://www.dislessia.it/sezioni/venezia/Relazion
e.pdf



FILASTROCCHE NON COMPLICATE e con ritmo e span di memoria 
che rispettino chi ha difficoltà

Es. 

Uno, due, tre… la corona del re

 

Quattro, cinque, sei… guarda quanti nei

 

Sette, otto, nove… il granchio che si muove

 

 



CONTARE GUARDANDO ALLE DITA DELL’INSEGNANTE

Contiamo fino a 10 (fino a che non riconosce bene la corrispondenza)

…Fino a 20 (alludere alla corrispondenza 1>11, 2>12 (un-uno, un-unidici; 
d-due, d-dodici; tre, tredici; quatt-quattro, quattordici…)

… fino a 50.

 

Piccole somme  

Quante sono due (e si mostrano le dita, che si possono muovere un po’) più 
uno (e si alza lentamente il medio). Sono (e si indica di guardare la 
nuova configurazione digitale)?

(2+1, 1+1, 3+1, 4+1, 2+2, 3+2, 2+3, 5+5… 5+1, 5+2, 5+3, 5+4… 6+1, 
7+1, 8+1, 6+2, 6+3) 



Quante dita?



0. (SI CONTA)
1. SI IMPARA L’ASSOCIAZIONE FRA LA 

CONFIGURAZIONE DIGITALE E IN 
NUMERO LAVORANDO CONLAVORANDO CON LE DITA

2. SI LAVORA GUARDANDOGUARDANDO LE DITA 
(sulle mani, o sul foglio), o LA LINEA DEL 
20, ecc.

3. SI LAVORA IMMAGINANDO ADIMMAGINANDO AD ESSE





Quanti pallini neri?





5 e 1 (5 più1) fa 6 …





Ci chiama “Le cento dita”

Si conta
tutti insieme o a turno (chi lo sa fare): 10, 20, 30…

Quante sono tutte queste (si indicano 5 paia di mani oppure tutte le 
mani)?

…
Si parte da 30 e si legge e indica: 31, 32, 33…

Si indica un dito e si chiede che numero è.















C. Boscolo - La linea del 20

Utilizzare meno parole e indurre l’intuizione

(“non c’è logica che tra il cinque e il sei ci sia più 
spazio che tra il sei e il sette”)

Indurre il superamento del conteggio

Le mani sono lo strumento che ha permesso 
all’umanità di sviluppare il calcolo numerico  (vd. 
I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII, IX, X)

L’importanza di automatizzare, velocizzare 



Contare, memorizzare i “pilastri”







Accorgimenti dislessia 
per il proseguo 

del percorso scolastico
vd. Dispense
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